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Un altro dualismo? Banchi napoletani nel tardo Quattrocento

7KH�¿QDQFLDO�DQG�FRPPHUFLDO�VWUXFWXUH�RI�WKH�.LQJGRP�RI�1DSOHV�LQ�WKH�VHFRQG�KDOI�RI�
WKH�¿IWHHQWK�FHQWXU\�JUHZ�DOVR�WKDQNV�WR�WKH�IDYRXUDEOH�UHODWLRQVKLS�HVWDEOLVKHG�EHWZHHQ�
the ruling house and the composite world of banks operating in the South. The patronage 
SURYLGHG�E\�WKH�NLQJV�ZDV�WKH�EHQH¿FLDO�VXSSRUW�WKDW�HQVXUHG�QRW�RQO\�WKH�GHYHORSPHQW�
LQ�WKH�.LQJGRP�RI�JUHDW�¿UPV�VXFK�DV�0HGLFL�DQG�6WUR]]L��EXW�DOVR�IDYRXUHG�WKH�ORFDO�
commercial component, which was included in the great currents of international trade.

C’è oggi chi continua ancora a parlare, per la storia dei rapporti fra le di-
verse parti d’Italia, di dualismo. Addirittura, ancora pescano nel medio-
evo le radici dello squilibrio e delle disfunzioni che ancora germinano 
nel corpo del Paese1. Ma ha ancora senso parlarne? Per molti versi direi 
di no. Troppe le querelles. Troppe le modellizzazioni, spesso fuorvianti 
e superate. Quelle concettualizzazioni modellizzanti, come le chiamava 
QHJOL�DQQL�2WWDQWD�GHO�VHFROR�VFRUVR�/XFLDQR�&DIDJQD��LVSLUDWH�DL�PR-
delli usati nelle scienze sociali, spesso esplicative e elastiche, ma anche 
DSSURVVLPDWLYH�H�¿Q�WURSSR�JHQHUDOL]]DQWL2. A partire da quanto illustra-
to, ad esempio, da Carlo Cattaneo, che, ancor prima di molti altri, aveva 
sottolineato la possibile e progressiva crescita del Nord Italia rispetto ad 
altre zone della Penisola grazie dalla liberazione dalle pastoie doganali, 
GD]LDULH�H�¿VFDOL��LQ�XQD�ORJLFD�DQWLPRQRSROLVWLFD��LQ�XQD�FKLDYH�GL�©OL-
bera ed universale concorrenza»3. Un protomodello�FRPH�OR�GH¿QLVFH�

1 %DVWD�OHJJHUH��RUD��OH�SDJLQH�GHQVH�H�FKLDUL¿FDWULFL�GL�6DNHOODULRX��Regional Trade 
DQG�(FRQRPLF�$JHQWV�LQ�WKH�.LQJGRP�RI�1DSOHV��)LLÀWHHQWK�&HQWXU\�. Sulla ripetizio-
ne della questione cfr. il volume Alle origini del dualismo italiano. 

2 Cafagna, Dualismo e sviluppo nella Storia d’Italia, pp. 385 e s.
3�3HU�&DUOR�&DWWDQHR�HUD�FKLDUR�FKH�©/D�GRWWULQD�GHOOD�OLEHUD�FRQFRUUHQ]D�PHUFDQWLOH�

e industriale viene con molto impeto combattuta da quelli che annunciano nuovi destini 
a l’Umanità, e vorrebbero risolvere in una colleganza di lavoratori tutti li ordini d’ogni 
nazione, per fondere poi tutte le nazioni nella universale fraternità […] e vorrebbero 
aggiugnervi potenza, col rinserrare ogni nazione in sè medesima, armandola d’ un’astuta 
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ancora Cafagna – e ripreso da altri come Gino Luzzato e Giuseppe Prato4 
–, che avrebbe consentito a lungo andare l’integrazione tra le due Italie e la 
saldatura di esse nel più grande contesto economico internazionale se la loco-
motiva Italia non avesse cozzato, dopo l’Unità, col protezionismo, colpevole 
della degenerazione dualistica e della disparità tra le regioni.

Un modello cui se ne sono aggiunti altri, di impianto marxista, neo-li-
EHULVWD�R�DOWUR��GRYH�LO�ELODQFLR�q�VWDWR��LQ�¿Q�GHL�FRQWL��VHPSUH�LO�PHGHVLPR��
col risultato di un Sud diventato mercato subordinato al Nord, con scarsa 
reciprocità tra i due contesti, in un rapporto fondato in buona sostanza 
sullo scambio diseguale beni naturali per manufatti, di un Mezzogior-
no costretto negli schemi dell’economia di tipo coloniale, dello scambio 
diseguale, dell’assenza di capitale. Comunque, quest’ultimo punto è, 
DL�¿QL�GHO�PLR�GLVFRUVR��GL�QRWHYROH�SRUWDWD��%DVWD�OHJJHUH�FLz�FKH�GL-
ceva, a tal proposito, negli anni Settanta, lo storico Rosario Romeo: 
©il problema fondamentale di un paese agli inizi del proprio sviluppo 
industriale non è già l’ampliamento del mercato, ma l’accumulazione 
del capitale, come strumento diretto a conseguire un aumento della pro-
duttività». E prosegue, col sottolineare ©l’importanza dell’alterazione 
VWDELOH�QHOOD�SURSRU]LRQH�GHL�ÀXVVL�PDFURHFRQRPLFL�GL� LQYHVWLPHQWL�H�
consumi, con un massiccio accrescimento del primo dei due»5. Cosa 
che, tradotta in soldoni, sta a dire che la formazione di un ingente capitale 
operante nel settore terziario (nelle banche, nel commercio con l’estero) 
è la chiave che mette in moto gli investimenti nei settori produttivi e 
GL� SXQWD�� FRPH� O¶LQGXVWULD�� ,QVRPPD� VH� F¶q� EDQFD� H� ¿QDQ]D�� F¶q� FDSL-
tale e c’è sviluppo. Se non c’è, beh, allora c’è ritardo, disproporzione, 
squilibrio, arretratezza. In una parola, povertà. Ed è quello che, secondo 
5RPHR�HG�DOWUL��VL�PDQLIHVWD�QHO�6XG��GRYH�TXHVWD�VSLQWD�¿QDQ]LDULD��QHO�
OXQJR�SHULRGR��PDQFz��0HQWUH�DOWURYH��QHO�UHVWR�G¶,WDOLD��FL�IX�H�IX�GLIIXVD�

Eccoci allora davanti ad un altro dualismo. Dopo quello genetico, et-
nico, antropologico, razziale, diversivo, economico, strutturale, lingui-
stico, piantiamo un altro piolo per terra per costruire questa barriera di 
GLYHUVLWj�QRUG�VXG�H�DJJLXQJLDPRFL�DQFKH�TXHOOR�GHJOL�DSSURFFL�¿QDQ-
ziari e bancari… La mia è, evidente, una boutade. Perché questa idea 
GL�VXERUGLQD]LRQH�¿QDQ]LDULD�q��VSHFLDOPHQWH�VH�VL�HVDPLQD�LO�VHFRQGR�
politica mercantile, e facendone colle dogane protettive un piccolo mondo di tutte le più 
disparate industrie», come scrive in Dell’economia nazionale di Federico List, p. 455.

4 Luzzato, L’evoluzione economica della Lombardia; Prato, Indici e fattori.  
5 Le due citazioni sono in Romeo, Risorgimento e capitalismo, p. 105.
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Quattrocento, piuttosto scorretta6. In particolar modo se l’indagine non 
si focalizza solo sul rapporto nord-sud ma sposta lo sguardo, alterna-
tivamente, su tutte le aree della Penisola, non considerate in maniera 
pregiudizievole, studiando la storia ex post, con gli occhi di chi guarda 
D�TXHOOH�YLFHQGH�FRQ�OR�VJXDUGR�GL�DGHVVR��GRYH��DOOD�¿Q�¿QH��q�HYLGHQWH�
lo sbilancio tra Settentrione e Meridione, per poi ricavarne i prodromi, 
le anticipazioni e le radici del ritardo. Bisogna invece cambiare prospet-
tiva e cercare di valutare i fatti nel loro svolgersi, distogliendo l’atten-
zione dall’ora proiettandola sull’allora, quando le differenze tra le aree 
non erano proprio così sentite e dove l’equilibrio tra ricchezze e capitali 
HUD�SUHVVRFKp�RPRJHQHR��(��FLz�FKH�DFFDGH�LQ�TXHVWR�SHULRGR�GL�FLUFD�
cinquant’anni, che va dalla pace di Lodi agli inizi del Cinquecento, non 
va visto in maniera giustappositiva del contrasto a perdere fra due aree; 
PD�FRPH�XQD�VHULH�GL�HOHPHQWL�GRYH�FLz�FKH�SUHYDOH�q�VSHVVR�OR�VYLOXSSR�
regionale, d’area, a macchia di leopardo, con sacche sottosviluppate e 
economicamente poco connesse presenti anche all’interno delle zone 
più evolute (come accade per alcuni tratti della Toscana quattrocentesca 
dove, come sappiamo, non tutto fu così uniforme, anzi il fatto depres-
sivo sembra essere quasi la regola7); e viceversa, con aree di eccellenza 
agricola e produttiva al Sud, come la regione napoletana o la costa ur-
banizzata pugliese o, come ha messo bene in evidenza Epstein, alcune 
parti della Sicilia8. 

'D�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�EDQFDULR�H�¿QDQ]LDULR��FLz�FKH�SUHYDOH�LQ�TXHVWR�
periodo è�TXHOOR�FKH�LQ�JHQHUH�VL�UDFFRQWD�FRPH�³LO´�VXFFHVVR�¿RUHQWLQR9. 
,O�WDUGR�7UHFHQWR�H�LO�4XDWWURFHQWR�VRQR��SHU�LO�PRQGR�GHOOD�¿QDQ]D��JOL�
anni del riadattamento funzionale. Dopo la grande crisi trecentesca –
chiamiamola come vogliamo: crisi di crescita, di incapacità strutturale, 
di gigantismo… – vengono proposte altre strade. Da Francesco di Mar-
co Datini in poi, tante sono le novità, con la nuova compartimentazione 
per holding o la rinnovata articolazione contabile e di strumenti di azio-
ne bancaria e assicurativa e così via. Un mondo in cammino, insom-

6 Cfr. ancora Sakellariou, Regional Trade.
7 Basta leggere Epstein, Cities, Regions and the Late Medieval Crisis; Malanima, La 

formazione di una regione economica��%UHVFKL�0ޤ�DODQLPD��'HPRJUD¿D�HG�HFRQRPLD�LQ�
Toscana.

8 Epstein, Poteri e mercati in Sicilia. 
9 Vedi, tra gli altri, ora, Figliuolo,�,�PHUFDQWL�¿RUHQWLQL�H�LO�ORUR�VSD]LR�HFRQRPLFR��

un modello di organizzazione capitalistica.
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ma. E tutt’altro che statico. Direi, invece, dinamicissimo. L’insistere su 
queste conquiste, su queste innovazioni che aprono la strada alla reale 
modernità è, a tutto tondo, legittima; e merita la maggiore attenzione 
SRVVLELOH��3HUz�IDJRFLWD�LO�UHVWR��(�UDFFKLXGH�O¶LQWHUHVVH�LWDOLDQR��H�QRQ�D�
caso parlo solo dell’Italia, in un cono d’ombra che ha come suo vertice 
la sola Firenze. Che diventa spesso il perno, per tanti versi lo ripeto, 
giusto e sacrosanto, di ogni discussione. Ma questa impostazione lascia 
solo trapelare cosa ci sia al di fuori di questa traiettoria; e le restanti 
parti costituiscono spesso solo l’elemento a corredo di una stessa storia 
dove il centro è sempre altrove, in Toscana, a Firenze. 

Una centralità per molti versi incontestabile. Negli strumenti. Nei 
PH]]L� DGRSHUDWL��1HO� FDSLWDOH�� QRQ� VROR� ¿QDQ]LDULR��PD� SXUH� XPDQR��
fatto di risorse e competenze. Ma in contemporanea si muove tutto un 
mondo che non è solo subordinato a Firenze. Ed esistono una sequela di 
altri soggetti, di altri elementi, che rappresentano, in questo determinato 
momento, l’altro dualismo. Gli esponenti di una diversa maniera di ve-
GHUH�OH�FRVH�FKH�VSHVVR�VL�DSSRJJLDQR�DJOL�RSHUDWRUL�¿RUHQWLQL��VL�DOOHDQR�
con loro, da cui rubano modalità, capacità di intervento e tecniche, ma 
che restano sostanzialmente, se non autonomi, almeno discosti dallo 
VFKHPD�¿RUHQWLQR�H�QRQ�GHO�WXWWR�DG�HVVR�WULEXWDUL��,�TXDOL�SDUWHFLSDQR�
H�GDQQR�LPSXOVR�DOOD�FDWHQD�¿QDQ]LDULD�H�IDQQR�JLUDUH�L�FDSLWDOL��VSHVVR�
con la stessa sapienza e incisività messa su dai toscani.

6RQR�L�¿JOL�GL�XQ�DOWUR�PRQGR�H�JOL�HVHPSL�QRQ�PDQFDQR��6L�WUDWWD�GL�
RSHUDWRUL� ¿QDQ]LDUL�� XRPLQL� GL� QHJR]LR��PHUFDQWL�EDQFKLHUL�� FRPPHU-
cianti o semplici prestatori di danaro che spaziano e vivono all’ombra 
delle principali corti italiane e che vedono nelle nuove compagini statali 
LQ�IRUPD]LRQH�XQ¶RSSRUWXQLWj��3DUWLUz�GDO�SULPR�HVHPSLR��FKH�PL�q�SL��
familiare, che è quello dello Stato aragonese. Partendo da un primo pun-
to che, per parafrasare Andrea Zorzi, è questo: innanzitutto l’Italia non è 
bipolare, ma una e trina, cittadina, signorile, regnicola10, con un Sud che 
rappresenta per estensione il principale regno italiano, con il Mezzogior-
no peninsulare riunito, sotto l’egida di Alfonso V, dal 1443, alla Sicilia; 
poi elemento del Commonwealth aragonese con Ferrante d’Aragona, dal 
1458 al 149411. Uno stato nazionale, che ha una sua tradizione, una sua 
RUJDQLFLWj��XQD�VXD�VWUXWWXUD�JLj�EHQ�GH¿QLWD��&KH�q�SHUz�RPEUH�H�OXFL��

10 Zorzi, Una e trina: l’Italia comunale, signorile e angioina. 
11 Cfr. Del Treppo, Il regno aragonese.
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2PEUH��QH�KD�WDQWH��LQ�SDUWLFRODU�PRGR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�¿QDQ]LDULR�H�GL�
liquidità. Prendiamo ad esempio quanto scrive Pietro Gentile, nell’ormai 
lontano 1913, riguardo la politica economica napoletana seguita da Al-
fonso, tutta imperniata sul debito. Nel 1450, ad esempio, per ©eliminare 
OH�GLI¿FROWj�¿QDQ]LDULH�GHO�PRPHQWR��PH]]R�SL��RSSRUWXQR�QRQ�F¶HUD�FKH�
fare dei debiti. Ed il re, che vi era adusato, vi ricorse contraendone in tutti i 
modi: con mercanti, con funzionari, con laici ed ecclesiastici in cambio di 
XI¿FL�FRQFHVVL��SHU�XQD�VRPPD�FKH�XQR�VJXDUGR�FRPSOHVVLYR�GDWR�DL�VROL�
documenti rimasti fa ascendere ad oltre 350mila ducati»12. E la spirale del 
GHELWR�FRQWLQXD��SHU�¿QDQ]LDUH�OH�VSHVH�GL�FRUWH�H�GL�OXVVR��OD�PDJQL¿-
cenza e la liberalità, le spese suntuarie e il mecenatismo, le guerre e la 
politica italiana, senza che si potesse mettere un freno agli squilibri. 
1RQ�DOWULPHQWL�DQGz�FRQ�)HUUDQWH��TXDQGR�OH�FDVVH�VWDWDOL�FRQWLQXDURQR�
a versare in una cronica situazione di mancanza di liquidità, stigmatiz-
zata dall’espressione adoperata dalla Cancelleria che si era ormai ©per-
duta la semente dei danari»13 e la corte fu spesso obbligata a far fronte 
ai propri impegni dando in pegno gli stessi gioielli dalla corona.

Tuttavia, la cronica passività statale dello stato aragonese non deve 
meravigliarci. Se, infatti, la isoliamo da qualunque contesto, appare 
gravissima; ma se la confrontiamo alla situazione di altri stati italiani, 
come ad esempio il ducato di Milano, dove, nello stesso periodo, ben il 
����GHJOL�LQWURLWL�¿VFDOL�YHQLYD�VSHVR�QHOOR�VIRU]R�EHOOLFR14, ci si rende 
FRQWR�FKH�TXHOOR�GHO�GH¿FLW�¿QDQ]LDULR�HUD�LO�PDOH��QHDQFKH�WURSSR�RVFX-
ro, di molti stati in formazione. Peraltro, ed è invece questo l’elemento 
di maggiore luminosità, fu proprio Ferrante a spingere sull’acceleratore 
di un intervento dello Stato che, sebbene non fosse sempre mosso da una 
UD]LRQDOH� SROLWLFD� GL� FDUDWWHUH� HFRQRPLFR�� OLEHUz�PROWH� HQHUJLH�� JDUDQ-
WHQGR�OD�PDJJLRUH�OLEHUWj�H�HI¿FLHQ]D�GHL�PHUFDWL�LQWHUQL��8Q�LQWHUYHQWR�
IRVVH�WURSSR�VRYUHVWLPDWR��PD�FKH�FRPXQTXH�DSSRUWz�GHL�EHQH¿FL�DOOH�
generali strutture del mercato, se solo si considera il peso strategico 

12 Gentile, Finanze e parlamenti nel Regno di Napoli, p. 189. Solo per l’ospitalità 
e le feste in onore dell’imperatore Federico III nel 1452, i cronisti, tra cui il Panormita 
H�9HVSDVLDQR�GD�%LVWLFFL��SDUODQR�GL�XQD�FLIUD�FKH�RVFLOOz�WUD�L�����H�L����PLOD�GXFDWL��
Cfr. ibid., p. 194

13 Feniello, Élites imprenditoriali napoletane, p. 167.
14 Varanini, Dal comune allo stato regionale��S�������'¶DOWURQGH��VL�SXz�JHQHUDOL]]DUH�

DOO¶LQWHUD�3HQLVROD�O¶DIIHUPD]LRQH�GL�1LQR�9DOHUL�VHFRQGR�FXL�OD�SRYHUWj�HUD�WDOH�FKH�©FLYHV�
non patiebantur expensas guerrarum supportare» (in Valeri, La libertà e la pace, p. 23).
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FKH� HEEH� XQ¶RUJDQL]]D]LRQH� SL�� VHUUDWD� GHOOH� HQWUDWH� ¿VFDOL15; oppure 
LO�UXROR�JLRFDWR�GDOOH�¿HUH��OD�FXL�UHWH��DOLPHQWDWD�GDOO¶DFFRUWD�SROLWLFD�
GHL�VRYUDQL�DUDJRQHVL�UDSSUHVHQWz�LO�VXSSRUWR�QHFHVVDULR�SHU�PHWWHUH�LQ�
connessione l’ambito commerciale locale col mercato internazionale16. 
&RQ�XQD�VSLQWD�YHUVR�OR�VYLOXSSR�GHL�FRPPHUFL�FKH�WURYz�QHOO¶entoura-
ge di Ferrante il sostegno di una sorta di partito di corte, con in prima 
linea uno degli esponenti più engagé, Diomede Carafa, che, nei suoi 
Doveri del principe, pone tra essi proprio l’impegno del sovrano verso 
la valorizzazione e l’accrescimento del mercato come risorsa per la cre-
scita collettiva17.

&RVD�VLJQL¿Fz�WXWWR�FLz�SHU�JOL�XRPLQL�G¶DIIDUL�LPSHJQDWL�D�1DSROL�H�
nel regno il governo aragonese? Un nuovo banco di prova e di rinno-
vate opportunità. Di poter accedere a inattese forme di arricchimento 
FKH�DQGDYDQR�GDOO¶DFTXLVL]LRQH�GL�XI¿FL�GL�SDUWLFRODUH�SUHVWLJLR�DOO¶DF-
celerazione impressa alle loro fortune dalla possibilità di giovarsi del-
la favorevole congiuntura causata dall’attenzione dei sovrani nei loro 
FRQIURQWL��(� TXHVWR� ULQQRYDWR� DWWHJJLDPHQWR� VL� DYYHUWH�¿Q�GD� VXELWR��
nonostante gli sbalzi e gli umori di una politica non sempre equilibrata 
e spesso declinante verso il rosso delle passività. Ma comunque il cli-
PD�IX�GL�JHQHUDOH�¿GXFLD�DYYHUWLWR�GDL�FRQWHPSRUDQHL��FRPH�/RLVH�GH�
5RVD��FKH�VFULYH��FRQ�WRQR�¿Q�WURSSR�HQIDWLFR�PD�FHUWDPHQWH�VRVSLQWR�
dallo Zeitgeist, ©Quale éi�OD�PHJOLR�SDUWH�GH�2URSD"�éi Italia! Quale éi 
la meglio parte de Italia? Éi lo riame de Napoli»18.

La piazza bancaria napoletana in questo periodo si presenta con un 
SUR¿OR�ÀXLGR��*URVVR�PRGR�HUD�GLYLVD�LQ�WUH�JUXSSL��L�PHUFDQWL�EDQFKLHUL�
GL�OLYHOOR�LQWHUQD]LRQDOH��L�EDQFKLHUL�ORFDOL�H�L�SUHVWDWRUL�VX�SHJQR��3HUz�
è una suddivisione schematica, in quanto non esistono specializzazioni 
SURIHVVLRQDOL�H�OH�GLYHUVH�¿JXUH�SRVVRQR�WURYDUVL�FRLQYROWH�QHOOH�IXQ]LRQL�
di più di una delle tre categorie. È il caso, ad esempio, dei banchieri di 
caratura internazionale, come gli Strozzi, i Medici o i senesi Spannocchi, 
che offrono una gamma di servizi variegata. Né il rapporto col sovrano 
è un rapporto esclusivo solo di alcune aziende rispetto ad altre. Certo 
HVLVWRQR�GHOOH�¿JXUH�GL�ULIHULPHQWR��FKH�FRQ�L�ORUR�EDQFKL�VRQR�LQ�JUDGR�

15 Vedi Delle Donne, %XURFUD]LD�H�¿VFR�D�1DSROL�WUD�;9�H�;9,�VHFROR.
16 Cfr. Feniello, /D�UHWH�¿HULVWLFD�QHO�5HJQR�GL�1DSROL�
17 Delle Donne – Cappelli, Nel Regno delle lettere, pp. 148-154.  
18 Loise De Rosa, Cronache e ricordi, p. 549.
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di fornire un servizio più adeguato ai servizi del re, ma non sono per 
TXHVWR��FRPH�VL� LPPDJLQHUHEEH��HVFOXVLYDPHQWH�¿RUHQWLQH��$G�HVHP-
pio, come hanno spiegato David Igual e German Navarro, intorno a re 
$OIRQVR�VL�FUHz��ULFRUUHQGR�©a las estructuras privada de relacion tipicas 
de los agentes economicos europeos», un ©potente colectivo de hombres 
de negocio», i quali fornirono la liquidità occorrente e spesso necessaria 
JUD]LH�DOO¶XVR�GLIIXVLVVLPR�GHOOD�OHWWHUD�GL�FDPELR��FRQ�XQ�ÀXVVR�FXL�SDUWH-
ciparono, tra Napoli e Valenza nel periodo 1453-1499, in maggior misura 
operatori catalano-aragonesi (per il 70-80%) e, per la restante parte, uo-
mini d’affari liguri, toscani, lombardi, francesi o castigliani installati nel 
Mediterraneo iberico o nel regno di Napoli. Ma avvenne di più: che, per 
risolvere i problemi di contabilità e di gestione, la tesoreria regia si rivol-
se a banchieri privati come intermediari nei pagamenti come nelle riscos-
VLRQL��¿QR�D�FKH�LO�UH�GHFLVH��QHO�������GL�FDQDOL]]DUH�OD�JUDQ�SDUWH�GHOOH�
sue sue transazioni in un’unica impresa, quella del napoletano Giovanni 
0LUREDOOR��VHQ]D�SHUz�GLVGHJQDUH�UHOD]LRQL�FRQ�DOWUL�EDQFKL�QDSROHWDQL�H�
con quello del catalano Cimart19.

Questa strada intrapresa a Napoli da Alfonso rese insostituibile, lo 
notano ancora Navarro e Igual, il ruolo dei banchieri nel sistema politi-
FR�¿QDQ]LDULR�FUHDWR�GDOOD�&RURQD��&RQ�OD�FUHD]LRQH�GL�XQ�VLVWHPD�FKH�
viene proseguito da Ferrante. Sistema non contrappositivo con quel-
OR�¿RUHQWLQR��FH�QH�VDUHEEHUR�VWDWH�SL��YROWH�UDJLRQL�GL�WLSR�SROLWLFR�R�
protezionistico; ma, anzi, aperto verso di esso, collaborativo, laddove 
VH�QH�SRWHYDQR�WUDUUH�UHFLSURFL�EHQH¿FL��'RYH�QRQ�YD�LPPDJLQDWR�XQ�
rapporto esclusivo tra il sovrano e una impresa bancaria ma tra il re e 
una costellazione di banchieri, operatori, uomini di negozio ecc. che 
potevano servire per risolvere scopi diversi, a partire certo dal prestito. 
E non solo. Un rapporto peculiare, non di natura privatistica ma con 
XQD�FRQ¿JXUD]LRQH�LEULGD��WUD�LO�SHUVRQDOH�H�LO�SXEEOLFR�FKH�SRWUHPPR�
GH¿QLUH�FRPH�patronage��LQ�XQ�YLQFROR�GL�SDUWHQDULDWR�¿QDQ]LDULR�FKH�
portava vantaggi ad entrambi, sovrano e operatori. Con la creazione di 
un milieu di gente di commercio strettamente legato al regime arago-
QHVH��$�)HUUDQWH��LQIDWWL��VHUYH�GHQDUR��3HU�¿QDQ]LDUH�LPSUHVH��3HU�WLUDU�
su attività industriali o estrattive. Per favorire scambi commerciali, cui 
il re partecipa in prima persona, quasi, se non proprio, in funzione di 

19 Navarro Espinach – Igual Luis, Mercaderes-banqueros, pp. 955 e 957-962. Cfr. poi 
Silvestri, Sull’attività bancaria napoletana e Lapeyre, $OSKRQVH�9�HW�VHV�EDQTXLHUV. 
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VRFLR��3HUFLz�YHQJRQR�VWLSXODWH�YHUH�H�SURSULH�VRFLHWj�GRYH�XQR�GHL�GXH�
soci è il re, l’altro un banchiere o mercante che fosse o entrambe le cose, 
in una condizione spesso di parità. Tuttavia si tratta di società commer-
FLDOL�D� WXWWL�JOL�HIIHWWL��GRYH�SHUz� LO� VRYUDQR� IXQJH��DOOR�VWHVVR� WHPSR��
da arbitro e da giocatore; e apporta – oltre ai capitali – concessioni di 
diritto pubblico, come quelle attinenti il divieto di importazione e di 
esportazione di talune merci. Il tutto sulla base, come si diceva, dell’i-
mitatio artis mercantilis, nella consapevolezza, chiara ad esempio a Be-
nedetto Cotrugli, che solo i mercanti fossero capaci di fornire, grazie 
DOOD�ORUR�HVSHULHQ]D��QHOOD�JHVWLRQH�GHO�GDQDUR�©SHUFKp�QXOOR�VWDWR�LQWHVH�
né intende circa la mondana monarchia et governo delle pecunie» tan-
to da equagliarli20. Costante punto di riferimento da due punti di vista 
fondamentali: 1) come base della costruzione di un modello di stato che 
tentasse di regolare le relazioni tra la sfera pubblica e la privata, in una 
PDQLHUD�FHUWR�ÀHVVLELOH�PD�DQFKH�UD]LRQDOH�����XQD�SUDWLFD�GL�JRYHUQR�
fondata su una politica economica, beninteso non esente da rischi, che 
potesse favorire legami stretti con il ceto mercantile21.    

Tra tutti, Ferrante ebbe un rapporto privilegiato col banco di Filippo 
Strozzi, attraverso cui passz�RJQL�DWWLYLWj�¿QDQ]LDULD�GHO�UHJQR��FRPH�KD�
spiegato con maestria Mario Del Treppo22. Ma anche se questo banco 
fece la parte del leone, in alcuni affari di interesse, diremmo oggi, na-
zionale, parteciparono in parecchi, in una condivisione di quote, capita-
li e partecipazione, ognuno, è chiaro, secondo i propri interessi, calibro 
e qualità. A tal proposito, il caso più eclatante fu quello della creazio-
ne dell’Arte della lana, il principale tentativo industriale promosso da 
re Ferrante, possibile grazie ai suoi terminali contabili e operativi, gli 
Strozzi, e il principale gruppo imprenditoriale del regno, la famiglia 
&RSSROD��3HU�FDSLUH�FRPH�O¶LPSUHVD�IX�¿QDQ]LDWD�RVVHUYLDPR�FRVD�DS-
pare nella principale fonte esistente sull’attività bancaria napoletana, 
il Giornale del banco Strozzi, del 1473, attraverso le cui casse passa 
WXWWR�LO�GHQDUR�QHFHVVDULR�SHU�GH¿QLUH�O¶RSHUD]LRQH���'XH�VRQR�L�PRGL�
adoperati: 1) la tranche� SL�� LPSRUWDQWH� GL� ¿QDQ]LDPHQWR� DUULYD� GDOOH�
casse statali, attraverso il tesoriere reale Pere Bernat, con un’apertura di 
credito sul conto dei Coppola, di poco più di 7.097 ducati; 2) la seconda 

20 Cotrugli, Il libro dell’arte di mercatura, p. 24.
21 Muto, A la recerca d’una identitat social, p. 153.
22 Del Treppo, Il re e il banchiere.
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tranche, di 1.335 ducati, viene da 5 banchi: quello dei Medici, degli 
Spannocchi, e di tre napoletani, uno dei quali, quello di Colapietro di 
Penne, partecipa con più di un terzo della cifra, cioè 555 ducati23.

Questa è la modalità perseguita in genere in tante altre occasioni, con 
più o meno operatori, a seconda delle circostanze, come quella analoga 
GHOO¶$UWH� GHOOD� VHWD�� GHOO¶LPSUHVD� GHOO¶DOOXPH�ÀHJUHD24 o delle grosse 
iniziative commerciali di esportazione di derrate verso il resto della 
3HQLVROD�� YHUVR�2ULHQWH� H� LO� QRUG�$IULFD� HFF��&RQ� XQD� DFFHQWXD]LRQH�
di quello che Michele Cassandro chiamava lo ©sviluppo inestricabile 
¿QDQ]LDULR�¿VFDOH», ossia con la diffusione dell’acquisizione da parte 
GHL�EDQFKL��D�GLYHUVR�OLYHOOR��GHL�FRVSLFXL�LQWURLWL�¿VFDOL�©come mezzo di 
graduale rimborso delle forti somme prestate alla regia corte»25. Fattori 
che comportarono una proliferazione di essi, che crebbero in maniera 
assai più accentuata rispetto al periodo alfonsino. E che, sebbene tro-
vassero nella capitale, in Napoli, il proprio fulcro, si schiudono oltre la 
FLWWj�JUD]LH�DG�XQD�VHULH�GL�GLUDPD]LRQL��FRQ�DJHQ]LH�H�¿OLDOL�FKH�VL�LQQHU-
vano nei punti nevralgici del regno, come ad esempio presso la centrale 
¿HUD�GL�6DOHUQR�R�LQ�3XJOLD��VQRGR�G¶HFFHOOHQ]D�SHU�OH�HVSRUWD]LRQL�GL�
cereali e di olio26. 

Insomma i banchi non sono pochi e presentano tutti attitudini si-
PLOL��OLQHH�RSHUDWLYH�FRPXQL��VWUDWHJLH�GHJOL�DIIDUL�DI¿QL��QRQRVWDQWH�OH�
diversità o le provenienze, regnicole o forestiere che fossero. Con le 
mansioni che possiamo immaginare di cassa di deposito e di prestito 
ad interesse (a singoli come al sovrano); ad emettere e pagare lettere 
di cambio; ad assicurare carichi di merci; a comprare e gestire appalti. 
Dalle testimonianze che è stato possibile ricavare furono 34: 18 quelli 
guidati da napoletani o da regnicoli, con questo elenco: 

NapoletaNi e regNicoli

(1) Giovanni Miroballo, (2) Colapietro di Penne, (3) Piscopo di Penne, 
����/XLJL�GL�*DHWD�	�)UDQFHVFR�3DOPLHUL������2WWDYLDQR�7UDPRQWDQR��
(6) Aniello Pierozzi & Geronimo Scozio, (7) Francesco Strina, (8) 

23 Cfr. Feniello, Francesco Coppola, pp. 225-232. E anche Coniglio, L’Arte della 
lana a Napoli.

24 Sulla quale cfr. Feniello, L’allume di Napoli. 
25 Cassandro, Affari e uomini d’affari, p. 110.
26�6XOOD�¿HUD�GL�6DOHUQR��0HUFDQWL� LQ�¿HUD; e Cassandro, La Puglia e i mercanti 

¿RUHQWLQL�QHO�%DVVR�PHGLRHYR�
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Francesco e Lorenzo Palmieri, (9) Antonello d’Alessandro, (10) Cola 
d’Avanzo & Agostino de Laudato, (11) Francesco d’Avanzo, (12) Gio-
vanni di Costanzo, (13) Pietro d’Apuzzo, (14) Antonino di Gaeta, 
(15) Giuliano della Foresta, (16) Andrea Abate, (17) Petrillo de Na-
polda, (18) Francesco de Catania.

(VWHUQL�DO�5HJQR��IXURQR�L�UHVWDQWL�����¿RUHQWLQL����FDWDODQL����JHQRYHVH�
e un banco del senese Spannocchi:  

FioreNtiNi

(1) Filippo e Lorenzo Strozzi, (2) Lorenzo de’ Medici & C., (3) Lorenzo 
Tornabuoni & C., (4) Lorenzo Biliotti, (5) Tommaso Ginori (& Ales-
sandro Carnesecchi), (6) Simone Rossellini, (7) Benedetto Salutati & 
&�������)UDQFHVFR�1DVL�	�&���SRL�FRQÀXLWR�QHO�EDQFR�0HGLFL�������3LHWUR�
Paolo Tommasi, (10) Giovanni Arrighi.

catalaNi

(1) Jaime Calatayud, (2) Giovanni Martinez, (3) Giovanni Carello, (4) Fran-
cino Badia.

geNovesi

(1) Francesco Lomellini.

seNesi

(1) Ambrogio Spannocchi & C.

Il ruolo di questi banchi fu di portata assai diversa tra chi, oltre ad avere 
la capacità di inserirsi nel novero di opportunità offerte dalla piazza 
commerciale partenopea si mosse su canali di scambio internaziona-
li; a chi si accontentava di una dimensione più ristretta, vissuta sotto 
l’ombrello protettivo della corte o partecipando ai vantaggi che pote-
vano provenire soprattutto dalle svariate possibilità di investimento 
che offriva la capitale, come ad esempio la gestione della Casa Santa 
dell’Annunziata, il principale ospedale cittadino nonché vero e proprio 
polmone di erogazione di microcredito a bassissimo tasso di interesse e 
che svolgeva anche funzione di cassa di deposito, la quale contava tra i 
suoi clienti circa ottocento persone di diversi ceti sociali27.   
/D�IRUWXQD�GL�TXHVWL�EDQFKL��H�LO�ORUR�SUROLIHUDUH��IX�SHUz�WXWWD�FRQQHVVD�

27�9HGL�D�WDO�SURSRVLWR�&ROHVDQWL�0ޤ�DULQR��L’economia dell’assistenza a Napoli. 
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DOOD�IDYRUHYROH�FRQJLXQWXUD�FKH�YLVVH�LO�UHJQR�GL�)HUUDQWH��&Lz�q�HYLGHQ-
WH�GD�XQ�IDWWRUH�EDVLODUH��FKH��D�SDUWLUH�GDOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�2WWDQWD��DY-
vengono una serie di fallimenti a catena collegati a uno dei momenti più 
critici di vita del regno, la congiura dei baroni, all’indomani della quale, 
a fronte dell’insolvibilità di molti debiti contratti dal sovrano, i crac di 
tanti banchi napoletani si succedettero l’uno dopo l’altro. E che questo 
ventennio avesse rappresentato un momento felice per la crescita dei 
banchi è dato da un altro fatto strutturale, che la nuova fase spagnola 
FLQTXHFHQWHVFD�VL�SUHVHQWz�FRQ�FDUDWWHUL�FRPSOHWDPHQWH�GLIIHUHQWL��FRQ�
XQ�UXROR�GDYYHUR�PRUWL¿FDQWH�SHU�OH�pOLWHV�¿QDQ]LDULH�ORFDOL�FKH�SHUsero 
quasi tutti i posti di privilegio raggiunti. Infatti, nel breve tratto di un 
GHFHQQLR������������� OD�JHRJUD¿D�SROLWLFD�GHO� UHJQR�FDPELz radical-
mente e la guerra e la perdita dell’autonomia ebbero delle conseguenze 
notevoli dal punto di vista economico e sociale. A poco a poco, il mo-
GHOOR�GL�UHOD]LRQH�DUDJRQHVH��WUD�UH�H�EDQFKLHUL��VL�PRGL¿FD��/H�YHFFKLH�
forme della familiaritas e del patronage, che avevano contraddistinto la 
relazione, scompaiono. E, col modello, si eclissano gli attori, i mercanti 
banchieri, gli uomini di negozio. È il tempo nuovo, dell’enorme debito 
pubblico a scala non più regnicola ma imperiale, che assorbe ogni cosa. 
E, alla metà del Cinquecento, il mondo dei banchi appare totalmente 
stravolto non tanto nei numeri, che rimangono pressappoco invariati – 
35 invece di 34 –, quanto nelle presenze, davvero ribaltate rispetto al 
passato: se 18 erano i banchi napoletani, ora il loro posto viene preso 
da altrettanti banchi genovesi, che divengono i nuovi e reali dominatori 
GHOOD�SLD]]D����VRQR�TXHOOL�FDWDODQL����L�¿RUHQWLQL��GD�FKH�HUDQR�GLHFL��XQ�
banco viene tenuto da ebrei mentre alla compagine locale resta il magro 
bilancio di appena 3 banchi28.

Una relazione peculiare questa quatrtrocentesca tra stato napoleta-
QR�H�XRPLQL�GHL�EDQFKL��FKH�VL�UDIIRU]z�LQ�SDUWLFRODUH�DO�WHPSR�GL�)HU-
rante, suggellata dal modello della imitatio artis mercantilis��6L�WUDWWz�
di un’eccezione? Non sembra, come pare avvenga nel caso di Roma, 
GRYH��FRPH�KD�VSLHJDWR�/XFLDQR�3DOHUPR��O¶DPPLQLVWUD]LRQH�¿QDQ]LD-
ria della Camera Urbis�VYROVH�GXH�UXROL�VLJQL¿FDWLYL��RVVLD��LQ�HVWUHPD�
sintesi, il ©ruolo cardine come mezzo di regolamentazione generale del 
movimento commerciale», in quanto costituiva lo strumento che con-
VHQWLYD�DO�JUXSSR�GLULJHQWH�FXULDOH�H�FLWWDGLQR�GL�FRQWUROODUH�L�ÀXVVL�GL�

28 Muto, A la recerca cit., p. 162.
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29 Palermo, Capitali pubblici e investimenti privati, pp. 516-517.
30 Ait, Aspetti dell’attività
31 Cfr. Del Bo, Banca e politica a Milano e Ead., Uno, dieci, cento spazi econo-

mici. E Tognetti, Commercio e banca in Lombardia, p. 114.

beni diretti sul mercato romano, ©comprimendo o incrementando i li-
velli dell’offerta con semplici provvedimenti di tipo amministrativo», 
con conseguenze, è facile immaginarlo, sui prezzi; e il secondo di es-
sere ©uno dei principali strumenti di rifornimento della liquidità mone-
taria necessaria per lo sviluppo della piazza mercantile romana e per il 
buon funzionamento di tutti gli aspetti della vita pubblica cittadina»29. 
Dove maturano varie esperienze e, per un periodo, anche l’imitatio artis 
mercantilis di stampo catalano-napoletano fece il suo ingresso nella Ca-
PHUD�SRQWL¿FLD�FRQ�GHL�SHUVRQDJJL�FRQWLJXL�DOO¶DPELHQWH�QDSROHWDQR��FRQ�
la &RPSDJQLD�GHO�WUD¿FKR�GL�5RPD di Alessandro Miroballo e Ambrogio 
Spannocchi30. Esempio cui se ne deve aggiungere almeno l’altro di Mila-
no, dove, già a partire dalla seconda metà del Trecento, il consolidamento 
GHOOD�VLJQRULD�GHWHUPLQz�XQ�LQXVLWDWR�DXPHQWR�GHOOD�VSHVD�SXEEOLFD��FRQ�
la forte domanda di capitali alimentata in maniera crescente dagli uomini 
d’affari, come i potenti campsores del Broletto31. 

Si tratta di elementi cui occorrerebbe una puntuale e analitica ricerca 
comparativa. Ma, anche da questi semplici carotaggi, realtà economi-
che come Napoli, Roma e Milano nel corso del Quattrocento offrono lo 
VSXQWR�SHU�XQD�ULÀHVVLRQH�FKH�YD�DO�GL�Oj�GHO�JUDQGH�PRGHOOR�GHOOD�UH-
SXEEOLFD�LQWHUQD]LRQDOH�GHO�GDQDUR��GL�VWDPSR�¿RUHQWLQR��FRQ�O¶DI¿RUDUH�
GL�XQ�DOWUR�PRGHOOR��FHUWR�SL��PRGHVWR�� ORFDOH�H�UDFFKLXVR� WUD�FRQ¿QL�
per delimitati e ristretti, protezionistico e spesso maldestro se si vuole, 
FDSDFH�SHUz�GL�JHQHUDUH�XQ�FLUFXLWR�¿QDQ]LDULR�IRQGDWR�VX�GXH�SUHVXS-
posti: 1) la garanzia del prestito allo stato in cambio della gestione di 
SH]]L�GHOO¶DSSDUDWR�SXEEOLFR��¿VFDOH��GRJDQDOH�����LO�PDWULPRQLR�WUD�JOL�
interessi dello stato e quello dei suoi ceti più attivi. Un altro dualismo 
che, niente ha a che vedere con quello ormai stancamente celebrato e 
ripetuto tra Nord e Sud, ma elemento creativo, aggiungerei quasi di spe-
rimentazione, alla base della fondazione di alcuni stati regionali della 
Penisola.  
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